
Dal compendio della Dottrina Sociale della Chiesa (433) 

La centralità della persona umana e la naturale attitudine delle persone e dei popoli a stringere 
relazioni tra loro sono gli elementi fondamentali per costruire una vera Comunità 
internazionale, la cui organizzazione deve tendere all'effettivo bene comune universale1. 
Nonostante sia ampiamente diffusa l'aspirazione verso un'autentica comunità internazionale, 
l'unità della famiglia umana non trova ancora realizzazione, perché ostacolata da ideologie 
materialistiche e nazionalistiche che negano i valori di cui è portatrice la persona considerata 
integralmente, in tutte le sue dimensioni, materiale e spirituale, individuale e comunitaria. In 
particolare, è moralmente inaccettabile ogni teoria o comportamento improntati al razzismo e 
alla discriminazione razziale. 
 
 

Altri riferimenti 

 
Necessità di un cambiamento (Populorum Progressio, 32) 

32. Ma desideriamo che il nostro pensiero venga rettamente inteso: la situazione presente 
dev'essere affrontata coraggiosamente e le ingiustizie, che essa comporta, combattute e vinte. 
Lo sviluppo esige trasformazioni audaci, profondamente innovatrici. Riforme urgenti devono 
essere intraprese senza indugio. A ciascuno l'assumersi generosamente la sua parte, 
soprattutto a quelli che per la loro educazione, la loro situazione, il loro potere si trovano ad 
avere grandi possibilità d'azione. Pagando esemplarmente di persona, essi non esitino a 
incidere su quello che è loro, come hanno fatto diversi dei Nostri fratelli nell'episcopato. 
Risponderanno così all'attesa degli uomini e saranno fedeli allo Spirito di Dio: giacché è «il 
fermento evangelico che ha suscitato e suscita nel cuore umano un'esigenza incoercibile di 
dignità»2.  

 
Fraternità e solidarietà (Populorum Progressio, 43-44) 

43. Lo sviluppo integrale dell'uomo non può aver luogo senza lo sviluppo solidale dell'umanità. 
Come dicevamo a Bombay: «L'uomo deve incontrare l'uomo, le nazioni devono incontrarsi 
come fratelli e sorelle, come i figli di Dio. In questa comprensione e amicizia vicendevoli, in 
questa comunione sacra, noi dobbiamo parimente cominciare a lavorare assieme per edificare 
l'avvenire comune dell'umanità». E suggerivamo altresì la ricerca di mezzi concreti e pratici di 
organizzazione e di cooperazione, onde mettere in comune le risorse disponibili e così 
realizzare una vera comunione fra tutte le nazioni.  

44. Questo dovere riguarda in primo luogo i più favoriti. I loro obblighi sono radicati nella 
fraternità umana e soprannaturale e si presenta sotto un triplice aspetto: dovere di solidarietà, 
cioè l'aiuto che le nazioni ricche devono prestare ai paesi in via di sviluppo; dovere di giustizia 
sociale, cioè il ricomponimento in termini più corretti delle relazioni commerciali difettose tra 
popoli forti e popoli deboli; dovere di carità universale, cioè la promozione di un mondo più 
umano per tutti, un mondo nel quale tutti abbiano qualcosa da dare e da ricevere, senza che il 
progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo degli altri. Il problema è grave, perché 
dalla sua soluzione dipende l'avvenire della civiltà mondiale.  

 
I popoli artefici del loro destino (Populorum Progressio, 65) 

                                                 
1 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 1911 
2 Cfr. Concilio Vaticano II, Dich. Nostra aetate, 5: AAS 58 (1966) 743-744; Giovanni XXIII, Lett. enc. Pacem in terris: 
AAS 55 (1963) 268.281; Paolo VI, Lett. enc. Populorum progressio, 63: AAS 59 (1967) 288; Id., Lett. apost. 
Octogesima adveniens, 16: AAS 63 (1971) 413; Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, L'Église face au 
racisme. Contribution du Saint-Siège à la Conférence mondiale contre le Racisme, la Discrimination raciale, la 
Xénophobie et l'Intolérance qui y est associée, Tipografia Vaticana, Città del Vaticano 2001. 



65. Perché è proprio a questo che bisogna arrivare. La solidarietà mondiale, sempre più 
efficiente, deve consentire a tutti i popoli di divenire essi stessi gli artefici del loro destino. Il 
passato è stato troppo spesso contrassegnato da rapporti di forza tra nazione e nazione: venga 
finalmente il giorno in cui le relazioni internazionali portino il segno del rispetto vicendevole e 
dell'amicizia, dell'interdipendenza nella collaborazione, e della promozione comune sotto la 
responsabilità di ciascuno. I popoli più giovani e più deboli reclamano la parte attiva che loro 
spetta nella costruzione d'un mondo migliore, più rispettoso dei diritti e della vocazione di 
ciascuno. Il loro appello è legittimo: a ognuno d'intenderlo e di rispondervi. 

 
La miseria umana ci interpella (Sollicitudo Rei Socialis 13) 

13. Non si può dire che queste diverse iniziative religiose, umane, economiche e tecniche siano 
state vane, dato che hanno potuto raggiungere alcuni risultati. Ma in linea generale, tenendo 
conto dei diversi fattori, non si può negare che la presente situazione del mondo, sotto questo 
profilo dello sviluppo, offra un'impressione piuttosto negativa. Per questo desidero richiamare 
l'attenzione su alcuni indici generici, senza escluderne altri specifici. Tralasciando l'analisi di 
cifre o statistiche, è sufficiente guardare la realtà di una moltitudine innumerevole di uomini e 
donne, bambini, adulti e anziani, vale a dire di concrete ed irripetibili persone umane, che 
soffrono sotto il peso intollerabile della miseria. Sono molti milioni coloro che son privi di 
speranza per il fatto che, in molte parti della terra, la loro situazione si è sensibilmente 
aggravata. Di fronte a questi drammi di totale indigenza e bisogno, in cui vivono tanti nostri 
fratelli e sorelle, è lo stesso Signore Gesù che viene a interpellarci (Mt 25,31). 

 
Impegno di tutti per lo sviluppo dei popoli (Sollicitudo Rei Socialis 32-33) 

32. L'obbligo di impegnarsi per lo sviluppo dei popoli non è un dovere soltanto individuale, né 
tanto meno individualistico, come se fosse possibile conseguirlo con gli sforzi isolati di 
ciascuno. Esso è un imperativo per tutti e per ciascuno degli uomini e delle donne, per le 
società e le Nazioni, in particolare per la Chiesa cattolica e per le altre Chiese e Comunità 
ecclesiali, con le quali siamo pienamente disposti a collaborare in questo campo. In tal senso, 
come noi cattolici invitiamo i fratelli cristiani a partecipare alle nostre iniziative, cosi ci 
dichiariamo pronti a collaborare alle loro, accogliendo gli inviti che ci sono rivolti. In questa 
ricerca dello sviluppo integrale dell'uomo possiamo fare molto anche con i credenti delle altre 
religioni, come del resto si sta facendo in diversi luoghi. La collaborazione allo sviluppo di tutto 
l'uomo e di ogni uomo, infatti, è un dovere di tutti verso tutti e deve, al tempo stesso, essere 
comune alle quattro parti del mondo: Est e Ovest, Nord e Sud; o, per adoperare il termine oggi 
in uso, ai diversi «mondi». Se, al contrario, si cerca di realizzarlo in una sola parte, o in un solo 
mondo, esso è fatto a spese degli altri; e là dove comincia, proprio perché gli altri sono 
ignorati, si ipertrofizza e si perverte. I popoli o le Nazioni hanno anch'essi diritto al proprio 
pieno sviluppo, che, se implica come si è detto gli aspetti economici e sociali, deve 
comprendere pure la rispettiva identità culturale e l'apertura verso il trascendente. Nemmeno 
la necessità dello sviluppo può essere assunta come pretesto per imporre agli altri il proprio 
modo di vivere o la propria fede religiosa. 

 33. Né sarebbe veramente degno dell'uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non 
promuovesse i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni 
e dei popoli. Oggi, forse più che in passato, si riconosce con maggior chiarezza l'intrinseca 
contraddizione di uno sviluppo limitato soltanto al lato economico. Esso subordina facilmente la 
persona umana e le sue necessità più profonde alle esigenze della pianificazione economica o 
del profitto esclusivo. L'intrinseca connessione tra sviluppo autentico e rispetto dei diritti 
dell'uomo ne rivela ancora una volta il carattere morale: la vera elevazione dell'uomo, 
conforme alla vocazione naturale e storica di ciascuno non si raggiunge sfruttando solamente 
l'abbondanza dei beni e dei servizi, o disponendo di perfette infrastrutture. Quando gli individui 
e le comunità non vedono rispettate rigorosamente le esigenze morali, culturali e spirituali, 
fondate sulla dignità della persona e sull'identità propria di ciascuna comunità, a cominciare 
dalla famiglia e dalle società religiose, tutto il resto-disponibilità di beni, abbondanza di risorse 



tecniche applicate alla vita quotidiana, un certo livello di benessere materiale- risulterà 
insoddisfacente e, alla lunga, disprezzabile. Ciò afferma chiaramente il Signore nel Vangelo, 
richiamando l'attenzione di tutti sulla vera gerarchia dei valori: «Qual vantaggio avrà l'uomo, 
se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la propria anima?» (Mt 16,26). 

Un vero sviluppo, secondo le esigenze proprie dell'essere umano, uomo o donna, bambino, 
adulto o anziano, implica soprattutto da parte di quanti intervengono attivamente in questo 
processo e ne sono responsabili una viva coscienza del valore dei diritti di tutti e di ciascuno 
nonché della necessità di rispettare il diritto di ognuno all'utilizzazione piena dei benefici offerti 
dalla scienza e dalla tecnica. 

Sul piano interno di ogni Nazione, assume grande importanza il rispetto di tutti i diritti: 
specialmente il diritto alla vita in ogni stadio dell'esistenza; i diritti della famiglia, in quanto 
comunità sociale di base, o «cellula della società»; la giustizia nei rapporti di lavoro; i diritti 
inerenti alla vita della comunità politica in quanto tale; i diritti basati sulla vocazione 
trascendente dell'essere umano, a cominciare dal diritto alla libertà di professare e di praticare 
il proprio credo religioso. Sul piano internazionale, ossia dei rapporti tra gli Stati o, secondo il 
linguaggio corrente, tra i vari «mondi», è necessario il pieno rispetto dell'identità di ciascun 
popolo con le sue caratteristiche storiche e culturali. É indispensabile, altresì, come già 
auspicava l'Enciclica Populorum Progressio, riconoscere a ogni popolo l'eguale diritto «ad 
assidersi alla mensa del banchetto comune»», 61 invece di giacere come Lazzaro fuori della 
porta, mentre «i cani vengono a leccare le sue piaghe» (Lc16,21). Sia i popoli che le persone 
singole debbono godere dell'eguaglianza fondamentale, su cui si basa, per esempio, la Carta 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite: eguaglianza che è il fondamento del diritto di tutti alla 
partecipazione al processo di pieno sviluppo. 

Per essere tale, lo sviluppo deve realizzarsi nel quadro della solidarietà e della libertà, senza 
sacrificare mai l'una e l'altra per nessun pretesto. Il carattere morale dello sviluppo e la sua 
necessaria promozione sono esaltati quando c'è il più rigoroso rispetto di tutte le esigenze 
derivanti dall'ordine della verità e del bene, propri della creatura umana. Il cristiano, inoltre, 
educato a vedere nell'uomo l'immagine di Dio, chiamato alla partecipazione della verità e del 
bene, che è Dio stesso, non comprende l'impegno per lo sviluppo e la sua attuazione fuori 
dell'osservanza e del rispetto della dignità unica di questa «immagine». In altre parole, il vero 
sviluppo deve fondarsi sull'amore di Dio e del prossimo, e contribuire a favorire i rapporti tra 
individui e società. Ecco la «civiltà dell'amore», di cui parlava spesso il Papa Paolo VI. 

 
 


